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^IMB w-tf^

ILLVSTRISSIMAf
ET ECCELLENTISS. 

SIGNOR A.

i L genio grande dell' Eccell, 
Voft. tributarie (i denno le.* 
più efquifite penne dellcu 
Poetica Fama. Lefublimi 
prerogatiue , che illuftrano 

il nobiliffimo di Lei animo , efigono „ come 
per debito 3 dall' ammirazione gli olocau- 
fli piìtfcelti della Virtù. La familiarità» 
che fin daprim anni contrajfe lofpiritò 
qualificato dell' Eccell. Voflra con le Tie^ 
JMufe t deue contrafegnarfì da quelle con 
l'offerta dell' Opere piìi pregiate. Ter ta 
le viene applaudita La Rofmene, prodot 
ta in luce da vno de più eccellenti, e lima 
ti ingegni del noftro fecola. L' Autorità 
rinomata de,ll' innentorc t l'e/ferten^a ap-
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franata con diftitttijfìmt encomi da tntt.au 
l'Italia, può renderla fafloja di tanto pre 
gio , che non arroffifca di comparirle an~ 
affiti } e e. onferttarfi con nonetto fant aggio 
ali' impareggiabile di Lei merito, jìflìcu- 
rH ejfa per tanta la rìfpefq/ìjfìmà mia di.ug- 
tione a. prefentarla ali' Éecell. Fott. come 
vn Ideti'déLl'innfirrmabile di Lei pregio ; 
accertandomi de fluori di fuo benignìffimo 
aggradimento p^r •vantarmi più dìfiinta* 
mente dei titolo fpeùofo d' efferiefempre, 
quale con. profondo Sentimento..?)

" Eccellenx,<i Voftra. ,' ( .. ">
s w«,i,-x U«Viv\ U'£v|(

i§. Gennaro'1

. Servitore
Bernardino Pomàtelii. 

ARGO-

ARGOMENTO.

Elopc Generale iiell' Armi del Uè 
di Micene > appena s' era fpofatq 

con Rofraene , che moda,guerra i Por, 
poli d'Attica a l^inceo,£he era di J^ii-; 
cene il Regnante t fu coftretto Pelqpc 
ad abbandonarla Spofa 5 & a portarli 
contro gl'inimici con Armata Naua- 
le j Ritirofll Rolroene ad vn fuo Gafi- 
np in Vilìa, oue rinferrata, non dauà 
atlito a pcrfona viuente^penfando folo 
alfuo amato Spofo j Oronte figUo di 
Linceo àrdendo per amore di Rofrné- 
ne-jnon fapédo troiiar modo di fcoprk 
gli ''amóri Tuoi all'adorata 3 ricorre pec 
aiuto ad Alcea.,di quella Nudrice5dal- 
la quale viene introdotto co habito da 
(tatua nel Giardino , acciò come tale 
raifchiandofitrà gli altri manni3potef- 
fe con l'opportunità del tépo,nel qua« 
le Rofmene pafleggiaua ne ' Giardini 
(coprirle le fu è paffioni j Amante me- 
defimamente il Rè di Rofmene finge- 
do poriarfi alla caccia, s'inoltra anche 
ne'Giardini di quella, abbandonata la 
moglie Celidora, che anche viuea A- 
mante di Eurilloforallievo 5 che tale fi 

A 3 fin-
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6
fingea Fidalma Principefla d ' Atene, 
quale hauea goduta il Prencipe Oron- 
tes& abbadonatala3 ella yeftita d'huo- 
inorerà portata fconofcìuta in Mice 
ne , e prefa confidenza conia Regina, 
l'hauea raccontati in perfona d'altri i 
(uoi infelici amori. Da quefte premef- 
fe nafce l'intreccio del prefente Melo- 
drama, doue Pelope per ofleruare gli 
andamenti, fintofi Etiope muto,come 
inuiato dal marito ; fcorge finta l'Infe 
deltà di Rofmene,quando fedeliflìma a 
difpetto delle forze del Rese delle pre-

thiere del Principe5s'è conferuata allo 
pofo^dandole il nome d'INFEDEL- 

TA1 FEDELE. - f -y

P T E S T exf.

L 'Autore crede quello che deue vn vero 
Cattolico Romano t c nell'vfare le vo 

ci di Fato, Defl-inoj Nume, Dìo, &c. con- 
ferma quello che altre volte hàproteftato 
nell'EitlmerojfielfldAlma, In tutto il mal 
non vien per nuocer e .pella Ppihe, nel Fe« 
tonte 3 e nfll'ìsìldimire,*

ATTO

A T T O P R I M O. 
S CENA I. I

Abitatione di Villa con Statue, e Fontane. ;, 
SCENA VII. '-;-:>

Palazzo delitiofo di Linceo. <
SCENA XII. 4

LoggieReali.^.^ Pi^0 -i ;:,-nq ,,, s ,j.^jr
ATTO SECONDO.

SCENA Ì« r.' 3incpI3 
Collinette con Fiume , e cadute d'Acque. . 7

SCENA X. "-j^
Sala Reggia.

S CENA XVIfTragica. ' •,.-•----—-

ATTO TERZO. 
SCENA!.

Anticamera corrifponte a i Gabinetti "di Ro- 
fmene.

S CEN A VL 
Giardino.

SCENA XIV.
Gabinetti di Rofmene.

SCENA XVIII. 
Gran Cortile di Giganti auantial Reggio Pa-

A 4 IN-
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INTER.LQCVTORI.-. '-,/ *.- .•. •- -

Lìnceo Rè di Micene»! 3 & 
Celidora Regina tua Moglie. 
Oronte Prencipe lor Figlio. Pelope Generale dell'Armi. £ uXsc51i '- 
Rofmene fila Moglie. ° 
Fidalma Principefla d'Atene fotto no-

rne d'Euriilo Paggio della Regina,
e poi Scudiere d'Qronte, 

Cleante amico di Pelope," 
Lifofenio di Corte. , , "' 
Alcea Vecchia Niidrèe di Rpfmenei

• .-.:-%*

Ut ScénAfì'finge in Micenet -.^ r .^ r

J A H 3-.0-Z
~Q?- Imputai Ai itr* ••

F. Silueflèr Mafrinus Grd. Pr«dic. S. 
Th.Lear.Prouic. S.Pfficij Ferrari*.

Dominicus Maria Gattus Canonicus 
Vicar. Capitul. Ferrari^.

J£

ATTO

•} ATTO PRIMO.
j S C E N A P R I M A.

Abitatione di Villa con Statue,e Fontane »

Rojmene, & Oronte in babito da, 
, ; Statua .

Vanto mai felici Iy;te 
Onde chiare' ,ii 'yic" e 0! 
Che del M are -• 
A pofar nel fen giungecéf1 ^ 
Come voi m' aggiro anch'Io v'* 
Ne mai pofo ne! fen de l'Idol mio., 

Di Pelope mio fpofo 
I fofpirati ampleffì attendo ogn' ora j 
E in sì-c-ruda dimora ,; 
Sondi fpeme infedel gioco penofo .^ 
Tra i Cimenti di Marte f F ^* 
Duce d' armate fchiere .-'•"'• - -K^ 
'pelopedelfuo Rè vendica' l'onte; 
Etio rnifera in tanto '' ,^"'^ 
In vedono foggiorno 'io,:*^- 
L' ore del fuo ritorno " ~ :T " ' : ' 
Jn vanmi sforzo ad affrettar col pianto! 

A 5 Viirer
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io A t T O ' • • 
Viuer lungi da chi s' ama 

Can già in fecoli gì' iftanti j 
E' la vita de gli amanti , 
Morrc,che per error vita fi chiama. 

Qui s" ode rumore di Terremoto. 
Ma , che fcnio i one fono ! 
Con tremore improiiifo il fuol vacilla ì

S C E N A 1 1.

S Aluateui Signora,,
Che precipita il Mondo . 

Hof. Lafìa dont m'afcondo ! 
*Alc, Aita, o Dei . .,.-<- 
Rof, ioccorfo 5 o Numi. " > f 
,/tìc. Edoue

Per faluar lafua pelle Akeafi caccia? 
Bof. Che fcampo hauer pofs' io ?

SCENA III. 

Orante , Kofmene,

Or. T.Ro/. JL Sogno , o fon detta 1 1 marrìvi
Han fenfo,e voce -, oimè che veggio ì come
Sotto forme sìftrane
Yolgefti , o Prence, a quefti liti il paffp ì 

Or. Il tuo r igor m'ha trasformato in faflo.
lc. Se Rofmene fapeffe,
Che l' muenuone è roia^ Chi

PRIMO. li
Chi faiuar mi potria. da sé. 

Ro/. I tuoi connifi accenti. 
Stupida io non intendo. 

Or. Pur fauellan sì chiaro i miei tormenti, 
Ro/i Dimmi , da me che brami. , ; 
Or. Che afcolti le mie pene. 
Ro/. E poi? 
Or. Che m'ami. 
Rof. Prtncipe ,..,„ 
Or. Lafcia, o bella 

. Idtolifubkmi, 
E in più dolce fatiella 
Qyaì deuonfi a v n'Amante i detti efprimi. 

Soh ferito , e tu fei quell'Arciera, 
Che piaga sì fiera 
Nel petto m' aprì. (do, 
Non fu Amor col fognato fuo dar- 
Mà vn caro tuo fguardo , 
Che il cor mi ferì.

jllc. Il Rè tuo Genitor, qui giunge, Crome. 
j Or. Oh me infelice > oh Dio ì ;; ', 
\ Ro/". Signor , deh parti. 
] Or. Per non recar al Genitor fofpetto 

Torno di Statua àiìmular l'alpetto.

S C E N A I V.

, Hofmene , e Orante informati 
Statua,

S E non mente la fpeae, 
Che improuifa nel fen mi 

II merco di mie pene 
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Bella tiranna mia, 
Sgombrarla a pien dpnria 
11 merito immortal di mia coftanza. . ' ;f 

Ho/. Se a la pudica moglie v ! 
Di Pelope fon volti i tuoi lamenti -, 
Preghi vno fcoglio, e perfuadi i venti. 
Dunque a!l' or, eh' il Conforte 
Per ftabilirti il Trono • ^ * • <-" :, 
Efpone a mille fpade il petto fottèyM •''v 
Tu con barbari modiVaimachinando a i'honor fuo le frodi ì 

line, Incolpane il tuo bel. 
HoJ, Cangia configlio •,

Che Te Oronte il tuo figlio
i tuoi dcfiri vdiffe, ingiufti, ed empi
B-'efier Tiranno apprenderla gli efempi. 

Xmc.Noh può Oronte afcdtarmi. 
Ho/. T'odono queftì marmi,

Che per punir d'vn Reo la colpa ardita, •
^Spcflb ottener dal Ciclo è moto , e vita. ; 

line. Pietà de le mie doglie. 
Ho/. Coftantet la mia fé. 
Line. Sono amante, efon Rè. 
Ho/. Di Pelope fon moglie,
Line. Il mio poter 5
Ho/. Non lo paiiento.
Liete, i prie gin?-
Ho/. Non gli afcolto.' - -15-
Line. Ildolor;
Ho/ Pietà non merta. 

.Echefperar potrò?

P R I M O. 13
-'ito/. D1 vdir maifempre vn implacabilnòj

Tarte fdegnata,
Line. Crudo nò, aura lieue , ma infefta ., 

t Che auuekniil bel Regno d' Amor : 
Fifchio d'Angue ., Terror de la felua^ 
Euro infano , e rugito di Belua, 

itt^'-'-UiiTurbo irato ., fonora tempefta ' 
Han di tè meno orrendo il fragori!

Crudo &c.
N o Crudele, il tuo fuono è vn' incantò] 

Che può in faffi gli Amanti cangiar -, 
Tu diftruggi il bel fior de la fpene, 
Per tè gelo la fiamma diuiene_, 
Nona furia del Regno del pianto'^ 
Scoglio afcofo d'Amore nel Mar^'

Nò crudele j&c. ; ,

S C E N A V. J; 

, Ufo, Oronte*

lif. T) Elope è ritornato?
A E' ritornato, e cento. ; 

lc. Il tremoto panato Vno fparo farà , che ha fatto il ventò 
Per l'allegria , che Pelope fen viene 
Trionfante in Micene. 

Li f, Lafcia eli fcherzi, e dimmi , il Rè don' èì 
tAlc. Poco fa , qui lafciaiRofmene , e il Rè^ 
Lif. De 1' arriuo di Pelope

Deuo recarli auuifo. .' . ^Ic.AriuederciLifo, •><*'*<•'*• 
Ch' io volo a dar la noua a la Padrona? 
" ; . Che
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14 ATTO
Che il fuo fpofo è venuto. 

Or. Infelice, e che fentol da sé. 
Lif. Aiuto, aiuto

Qui le Statue infenfate
Han voce,emolumento
Tremo come vna foglia. O che fpauento.

S C E N A VI.

Drente.

E Che mi refta più ? fol che morire » 
Di Rofmeneilrigore, , ^ vi y 

DiPelope il ritorno, , ,.-./ 
Del Genitor l'ardore ; 
Son tré furie , che -Auerno 
Scatenò per mio fcherno, 
A rendere iromortak il mio martire, 
E che mi refta più.-, foJ che morire 2 

Se mifero oggetto 
D'affannisi rei 
La forte nai vuoi : , _.' 4 
II Coìr non ì'afpetto i" - 
Pi marmo vorrei . ,, ; , ; 
Per vincere il duoJ.' 

A tanti rigori
t Di Fato maligno 

Refìftachisà} 
O tempra i furori 
O cor di Macigno 
fortuna a me da., *

PRIMO. i ?
S?^ SCENA VII.

Palazzo delitiofo di Linceo.
w&Vftv. • -i.-v:''a\bO- • 

Lifo .

I O tremo di paura 5 
Terremoti improuifi , 

Statue, che camiuano, ,!..;' 
Muraglie,che minano, ; 
Prefagi fon di qualche gran fuentur^, 
Quefto commercio ftretto 
Di Rofmene, e del Rè , ; 
Or che il marito torna, 
Partorirà qualche cattalo effetto. 
lo non conofco Pelope, 
Ma ho più d'vn teftimonio, 
Che perfona non fia 
Da far la mercanzia fui matrimonio^ 

Donne belle per cala è vn bruttoimbr(£ 
Seruitù, corteggi^ e fguardi, (glioi 
Cprtefie , «enni, e ghignetti, 
Viglietti, ambasciate, 
Parole melate,
Preghiere, e belardi (gKd; 
Farebbero ammollire vn cor di fco-

Donne belle &c.
Ma qui vien la Regina, e il Paggio è feco 1 
Pouero Rè, fi vede beo, che Anaore 
Diuenirtifècieco. 
Ma così paiTabene}
"" ^ ——>t>~4YT.f.ne:
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i<? ATTO
E la Regina i-hPag-gio-J pMe. 
Godiamo ami, e ben ne venga Maggio.

SCENA Vili. _
AB! fi i

Celidora, e Fidalmajotto nome di Euritto 
in habite da. buomo.

Cel. CJlegui > Eurìllo, che al duòlo " m/ ; T , 
k5 Di fuenturata Dama il mio cònfoloi

Eur. Regina, ancor le fière, itronchiyi'^lffi 
Mourebbe a pietà la fuafuentura. rrOi ' ; 
Ne f età più fiorita _' 
Dala fede fpergiura ''""j! 
D'vn menzognier tradita, ,A 
Abbandonata amante ' •' K ' 
A le foglie Natìe ^«™ 
Fuggitma fi toglie, --;• " "on.?j 
E perignote vie, :'/Bi'/;q ó'.i r.M 
Sotto virili fpoglie '• ' r; '' i -"'>^"nJ 
Meco s'aggira,, a rinuenire intefa ;̂  R^

- li Cmdel, che l'ha offefa. ; '^
Cel. Suenturata Donzella 

M'affliggono i fuoi cali.
Sur. ( Ah ch^-ioTon -quella. ) da sé.
€el. Ma chi fu i'Iìifcael, che ordir ppteo
i Contro Dama innocente rngantii.,ed onte?
Eur. Non m'è palefe i! Reo da se. 

(I! tuo figlio è il Crudeljl'infìdo è Oronte.)
C-el. De Ial)ama,cheauuenne ?
Eur, Vinta alfin da l'affanno

Spirò fra qucfìe braccia (eia. (da sé.
{Viuo, e vuole il deftin^ ch'io foffra, etac-".•'•• €<l.~'

jft/)

•O
. 

•'!JC'";v'i ' "

(da sé.

PRIMO. 17 
Cel. Mio Cor,fentiqualfia ^' 

D'Amor la tirannia r̂ b-J/i /r 
Tu, chetiftruggi. " ' 
Ma in altri tà l'ammiri, : 
Nel tuo duol la fofpi'tiy-' * *>•• 

»;'.•-•'•»'•; Enonlafuggi. av o:n 
Eur. Ami, o Regima. f.oc'oJ 
Cel. Oh Dio, t'è ignoto ancora' -'•'* °fl^ 

L'ardor di Celidora ; " • fnirrj, 
Ardo tacita amante 
Per vn vago fembiante, 
Che afcoìta i miei fofpiri,e 
E a l'amor mio rubello x 
Più che fcopro men vede ( è tu fei quello. ) 

Eur. Se il mio fido fornir. Regina, il metta 
Già che la piaga additi -" "•',"' 
Palefa il feritor, fcpprì il tuo vago, » 

Cel. Te n' efporrò l'imago
Nelevicineftatize-, •• 
Vanne d'-0rònte, e prendi '' 
Rilucente criftallo y in cui vedrai 
De l'Idolo, che adoro il volto efpreflo 
M'intenderà col rimirar fefteffo. dasèl 

Amor feconda -,.T 
Ilbeldefir-, - *- , 
Ma non fia fronda •'"''-'• 
Caduca, eiftabile ; ';/ aloiigii Wi i 
La vita labile V {i i ! '-T •'<•*& 
Del mio gioir. -lirnhariJ 

<4pre Eur i Ilo la porta delle flange ', e vede vn 
muro caduto, fótto le di cui ruinegiace f»? 
vomo fepolto, di cui [i vede lo Scudo, e il 
Cimiero.
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iS ATTO 
Eur. Regina, oimè, che seggio ! ( prouifo ! 

Qual s' offre a gli occhi miei fcempio im- 
Cel. M ifera, e che rauuifo 1 
Eur. Dalcruincoppre'flb ("fiero! 

Eftinto vn'huom qui giace. Oh oggetto 
Cel. A lo Scudo, al Cimiero 

Troppo noti al mio Ciglioj ( figlio. 
Che miro, ahi lafla 5 Oronte è quefti ; oh 

Eur. ( Oronte 3 l'Idol mio 1 ) da sé. 
Cel. Mio ben.
Eur. ( Mio Spqfo. ) da sé. 
Cel. Oh Madre afflitta. 
Eur. Oh Dio. ^ino-a 
a z. Sul cenere amato. ' • : > 

Verfate o pupille 
HCordiftemprato 
In tepide filile. ; •<*•_:,

S CENA IX.

Oronte, e detti.
e ' •' .' e •E Qual nembo di pene 

Del tuo volto il feren Madre fcoloraì 
Eur. Non mi tradire,ofpene. 
Cel. Figlio tu viui ancorai 
Eur. Tra i diroccati marmi. 

Che il turbo imperuofo a terra ha fpinto, 
Delufa da quell'armi 
Qui ti piangca, la Genitrice 3 eftintOi 

Or. Al mio fede! Scudiere, 
Fedel, ma fuenturato 
Sorte sì dura auuenne.

Che

P R I M O. ip
Che a recarmi inuiato 
Su gì' albori del dì, feudo, e cimiero 
Di rouina mortai preda diuenne. 

Cel. Non più lagrime, o Cor. 
Eur. (Nonpìùfofpiri) da/è. 
Or. Del tuo materno affato

Pur dolci teftimoni i tuoi martiri. 
Eur. Se de l'eftinto in vece 

Signor, t'aggrada il mio feruir finccro 
Sarò qual tu vorrai feudo, efctidicro. 

Dal arfo, al freddo lido 
Ou' arde il fuolo, o gela 
VnCor del m;o più fido 
Petto mortai non cela, 
E in breue io fpero, 

.... Che di queft'alma oga'opra 
Tidifcopra
11 candor d'vn Cor lincerò. 

<e/. De le tue gratie è degno
Ne talfauoreal mio pregar fi nieghi. 

Or. Son comandi i tuoi prieghi , .,-, 
Nel fembianted'Eurillo , ^'.'o:'"'"' 
D'vna beltà, eh' amar l'idea fiicórge/ 
Onde con mio piacer fenio l'accógtio. 

Eur. Prence l'alma fedele
Ti giura eterno amor ( benché Crudele.) 

Or. Forfè Eurillo faprà da sé.
Di Rofmene ammollir l'alma ritrofa. 

Cel. (Così da l'Idol mio da sé.
Stabilir qui vedrò la fua dimora ) da sé. 

Eur. Più d'appreffo godrò chi l'alma adora. 
da sé.

SCB-
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A .?/.
S C E N

, e rfett/.

M la Regina; "^. 
D , Mio Rè > :*oÌ'ob 

Or. Paure, e Signore. , «, _,b ^11% 
Ccl. Come,ne pur giunto a! mf riggiò il giòr- 

Da le felue a me fai 
Imprcaiifo ritorno.

ii». D'vna fera la preda i-n van tentai', 
Ma la belua fagace , ^ ^ { -•'-> 'rji/ 
Quando già parue al mio pptèr4oggetta 
Volfe a rapido corfo il pie fugace. 

Or. Forfè la fera iftefla,
Che i tuoi colpi fchernì, con vanto eguale 
Alt-re volte delufe anche il mio ftrale. 

C-fi. Lafcia le fefue, o mio Conforte, e credi, 
Che lontana da tè quefì' alma amante 
Sempre viua al dolor moreogn'iftante, 

Line. Ceruq nel rio,
Riuo nel Mar, 
Così il defio 

* J •• Non'fuol bear, 
Com' io fefteggio
Oiiaf or vagheggio (ro, 
La bellezza, per citi "godendo mo- 
•(Mà che in Rofm'ené adoro.)<fo sé. 

Cel. Sì liete piume
Spiegar non fuol. 
Farfalla al lume, 
Aquila al Sol, 

^, Come

FRI M-O._- ;«- 
Come il rtìlóCore ' "' j 1 ' ". " ' 
Gode al fulgore 'j. 
De l'amata beltà,per cufsfauillo, 
( Ma che adoro in Eurillo.^) da. sé

. ,j A I +tiL'--*s ~

SCENA ••?
f ' ì

- -Li/o, e detti. * :M

A Qiiefte Regie foglie - - 
Per incontrar lo Spofpora fen viene 

Di Pelope kr'mogii&U-'- 1 
Line. La pudica Conforre 

Del Trionfante Eroe'-,1 
A cui dee tanté'paSmè il Regno mio i ' 
Con predo incontro ad onorar m'inuio. 

Or. Al decororcal'ra:ntò :non !iec v
Lafcia;-Signor, eh' io le tute-véci adempia. 

Lin. Quando infohto è il'nicfto, aiicor richie- 
Jnfoh'ta mercede. . parte. (de. 

Or. Nò, non rni preuerrai, 
Che per giungere àa-rai; 
Di quel Sol che fa dolci anco i martiri . 
Più veloci del pie fono i fofpiriV - : 

Eur. Al cólmo'di mie péne ' ; .
Màhcàiia vdir eh' è mia riiial Rofme-ne. 

Cd. Tu pà'rri Eurillo. • > 
Ettr. Sì Regina. »-- -^ 
Cc/.Edoue? ^SiBnio^ 
£ar.I! venir di ; Rofniérì?;T ' ; " f ' 
Cd.Oimè, che fia? 
Eur. A partirmi cotlringe. 
Cel. O gelèfia.- 'parte'.

• "*:* ----- .•',.- ;i r. Ama-
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Or. Amare,efoffrire

E legge d'amore, 
, i :; j , Ma è leggetene vnCoife 

,-^yV, Condanna a morire. 
Che l'Idolo amato 

S'adori penando 
D'amore è comando 
Ma troppo fpietato.

SCENA XII.
.tu
".i.- Loggie Reali.

È Rofmene, ^ ^<.<. 
t C Ol per breue momento 
i O Lafciatemi o fofpiri, 
i E date al mio tormento

Se non pace,almen tregua, ond'io refpiri. 
'ile. Ohimè, Signora mia, 
Quefta malinconia da che deriua? 
S'hoggi in Micene ardua 

! Pelppe trionfante, 
i Voi lenza dubio alcuno 

Dopò vn lungo digiuno 
Potrete riftorar l'anima amante. 

Rof. E deftin, eh' io debba piangere 
Cruda forte impon così. 
Parte Pelope, e fofpiro 
Tornai, e miro 
Due Tiranni vniti a frangere, 
Nodo amabile, 
Chefiftabìle
NeJ mio petto amore ordì. 
~~ ~" E deftin §rc,•— .*. —. ... -? _. .^

P R I M O. 25
..'. Molti hointefo lagnarfi -.-: 
D* eflere da i Padron poco ben vitti, 
Ma neffuno ho trouato 
Dolerfi, come voi d'etfer amato. 
Che più bramar potete, 
V'ama il Rè,v'ama il figlio,e voi piangete? 

E vn irritar la forte .
Il far del ben rifiuto
Per auanzarfi in Corte
Bifogna fard amar,
E non ftar a guardar tato a minuto. 

Rof. Frena i mal faggi accenti, e credi pure, 
Che fé fafto reale 
La mia coftanza affale, 
A Rofmene non manca animo inuitttì', 
E la prefente età
In quefto fen da la mia man trafitto 
Additar ben potrà, 
Che a paragon de le Latine arene 
Vanta le fue Lucretie ancor Micene. 

Pouertà, piaghe, e catene,
Lontananze, efigili, e morti,
A l'anime forti
Son palme non pene k 

Se l'orgoglio in altri eccede,
La fortezza in me non languc.
Saprò col mio fangue
Far bella la fede.

SCENA XIIL
^.^ .4lcea. 
|^ He femina cocciuta 
>te> Potrebbe efler Padrona

Del
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14 A -T) T- O : <!bk)l£.i 
Del Rè, de la Corona. - -^VO 
De lo Scettro, del Trono, e su vi fputa : 
Ma che non ami il Rè 
Non me rie marauiglio , aisici ùiq m. 

. -Ilmìo ftupor fol'è, ••> '- ""•' < .K" 
Che faccia la ritrofa ancor col figlio. 
Pouero Oronte, me ne crepa il core ; 
Per poterle fcoprire 
L'interno fuo martire 
Quanto tempo ha ftentato > v 
Al fin gli è Infognato 
Furtiuo nel giardin col mezo mio 
In habito di Statua 
Jntrodurfi ad efporle il fuo defio..

Nel fecolo paffato 
e,' •'•. Non era già cosìf.

Le Dame allor trattauano 
1 Coi Caualierparlauano, 

Ne ogn' atto era ofleruato 
=•>* Come fifa oggidì.

,;_,„ Nel fecolo &e.

•-' SCENA XIV.

tifo,
S Tatue, che caminano., e che parlano^ 

A ripenfarlofolperlo fpauento 
Inorridir mi fento. 
/c. Lifo ? ^ ' ' 
f. Oimè , che farà : non so capire 
Come prodigio tal fuccedei'poffa, 
Là fi moueati le Statue, 
E qui parian le mummie, e i Tacchi d'offa. '" "~" "

PRIMO. ì 
..e. Nel giardin di Rofmene 
Del Principe coftuifcoprì la traccia -, 
Onde oprar mi conuiene, (eia (a« *c. 
Che quanto ei vidde in tutti i modi or tac- 
Fuor del vfo in te fcorgo , 
Agitato il penfier, torbido il vlfei, 
Con chi l'hai caro Lifo ì 

Lif. Che fia pur maledetto i! punto, e l'ora,^ 
Che algiardin di,Rofmeneio volfiipafll. 

,,4/c. Perche 2 che t'è fucceflb ì 
Lif. Reftai fuor di me fteno J

Nel vedercaminarleftatue,ei fafiL i 
tAlc. Eh tu vaneggi. *•-> 
Lif. Oh qucfta sì eh' è bella - v! 

Ti replico, eh" io ftcrtb 
Ne vidi , e n' afcoltai moto, e fauelfa. 

ile. Se il tuo timore a rifaper fi viene 
Ti diran, che fei pazzo ; 
E pazzo da catene,
Se veder più non vuoi mouerfi i marmi > 
Quefto configlio, eh' io ti dò riceui, 
Pehfa aflai, parla poco, e manco beui. 

Lif. Te ne menti per la gola 
Tu, con tutta 
La tuarazza, 
Vecchia brutta 
Vecchia pazza, 
Chenelbeuere 
Anche il Tenere 
D'afciugar ti vanti fola.

Tenememi,-&c. 
Pigli tu la Cutta } e l'orfo, 

Qtiarta furia
B Ri-
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Ribambita, : 
Caiamita 
D'ogni ingiuria 
Ch'alzi il gp 
E col. vomito 33 n>dÌ7 bì> '

SC E N A XV,,.. ..*«" t; #> . j ' 

i.r.riv, i--

Cleante , e ."Pelope.

O H con qua! lieto cor Pelope amato 
Carco di palme , e di mo/ufi altero , 

Guerriero Trionfante '. ; ;, ^ iro . 
Ti fìnngealfen Qeante. '•'""-.'../., 

Tei. E co' i detti, e con l'opre
Sempre maggior tua lealtà fi fcopre. 

Preparaci a goder
Di lauro teforier ; . 3 .f,. v ,<c, -j 
Cinte le chiome ; ' .".' /' ' > 
Già incontro ti viene, 
Et offre Micene 
Applaufi al tuo nome. 

Cle. Ma qnal trapani ancor lunga dimora 
D' inchinarti al tuo Rè ? 
Che impatiente ogn5 ora 
li tuo ritorno attende , 
Per dare al tuo valor degna mercé. 

Tei. Di Rofmene mia Spofa 
Vuoi pofTanza amorofa , 
Che pria tacito adori il bel fembiante, 
Così m' impone Amore, (mante. 
Che non men , che suerrier mi vuole A-

Clc. La

P II *• M 0. xf .
-..'.Là,fua beltà 10 chiede. ; • -'
Tei. Ma lo mena, vie più faa ftàbi] fede.

Mi rallegro alma con tp, Li .ik. 
Ched'amor cintadai:nodj, , : ,j ;\«; 
Lietagodi <mdpq3.V 
Ne pur faij,che dir fi vdglÌ3; 
Flebil fuon d'accefa vòglia , 
Quando efclama, ahi lano, ohimè. 

Mi rallegro, &c.

SCENA XVI.

,. ,. •- ,« Lifo, e detti.

TRà il timore, e la rabbia 
Io non so quel, che m'h abbia "ì 

Ma so ben,che douunque il pie raggiro. 
Ogni oggetto , che miro ..-,.. • 
Vnaftatua mi par,che i paflì fcioglie : 
Sia maledetto Pelope} e la Moglie. 

Tei. Vn curiofo affetto
A rintracciar m'inulta ogni fup detto»
Amico. ',-•:,'i f; i-ìj,•{..'• :,

Lif. Ohimè, foccorfo; ' : . .- v ..r
Tei. E qual timore 

ImprouifofaflTaleì ; .i..;., ;;
X//. Mi perdoni Signore, -s-.-y^i ? i •.. » ' 

Che fon vfo a patir di vn certo male j 
.Che mi turba l'idea di quando in quando, 
E d'infoiilo orror m'empie le voglie : 
(Sia maledetto Pelope, e la Moglie.) da sé.

Tei. Se d'efpor non t'è grane 
Del tuo mal la cagione

B z Attea."
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Attenderne potrai qualche conforta. 

Ltf. Ohimè fon mezzo morto. 
Cle. Parla, di che pauenti ì 
Lff. Lor due fon foraftieri 5 
"Pel. E per breu' ora

Qui dobbiam far dimora» 
Lif. Con ogni confidenza

II tutto vi dirò $
Màcon patto però i
Che dobbiate tacere. 

Tei. Parla pur. 
Cle. Noti temere. 
£//. Quefta mattina a l'apparir del giorno

Entrato in vn giardino,oue dimora
Vna bella Signora :j. ^ -^
Che di Pelope è Moglie. '-'• •'•' ? 

C/e. Pelope forfè, il Genera! de l'arrai^
Che fento dir, che vincitore è giunto i 

Lif. Signor sì, quello appunto (fa
Or métre io giro in quefta parte, e in quel -
E vò cercando il Rè per dargli auifo.
Che Pelope in quel dì farà ritorno,
Sento, che a 1" improuifo
Vna ftatua fattella,
E vedo poi, che zitta zitta ; e fola
Mouendo i paflì al piedeftal s'inuola. 

Tei. Gran prodigio a me narri 2 ma perche
Era in quel loco il Rè?
Oliando il dì a penai primi albori accède? 

iif. Il perche ci s'intende.
Si vede ben, che foraftier voi fiete,
Mentre ancor non fapete
I/amor,che il noftro Rè porta a Rofm ene. 

. . Tei. E

P R I MO. w
Tei. E corrifpofto viene »
Lif. Stan l'ore ,e l'ore infieme,-

II Marito è loatano mrru *•
S'hàda far con vnRé, ;
La confeguenza pòi:, ne yien da fé.'•< • 

Cle. Se a Pelope palefe
Fofle sì graue ecceflb J ! 

Lif. Haurebbe ancor eflb ì
Careftia di paefe
Pelope ha fale in zucca, e sa, ch'efflendo.

• Di profeflìon^guerriero
Con ragion il fuo Rè gli fa il Cimiero, 

fot-te.
Sf'C-'È N A XVIL 

Osante je"Pelope+

P Elope, i ca'fi tuoi 
Son degni di pietà,mà a l'altne forti

Dannq» Ilice maggior l'atiuerfe forti. 
TeL Se di vendetta il naturai delire

Non mi fe^baffe in vita,
Per fottrarfi al martire
Fuggirebbe dal fen l'alma tradita. 

Cle. Per brea'ora componi i giulli fdegn
E lontan da la Reggia
Meco riuolgi a le mie foglie il piede,
Oue efporti desìo
Come auuerar tu deggia
Se Rofmeneàteferbi Amore, e Fede. 

fé 1. Il tuo confìglio approuo,
Ma fé jixir come temo,

B ? Rofme-
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*e "A 'T T O 'I 
Rofmene infida io trono •••• : ' l > 
Vedrà la Rea^ che a la mi&rhOf te afpird^ 
Che pofìfa amor degenerato in ira. ' 

E Cupido vn fanciullo-, che nafce 
. Dal desìo , che s'accende in vn core, 

Nato poi col fuo latte lò pafce 
Bella fpeme nutrice d' amóre. 

Perche fpieghi poi libere l'ale 
Lieti vanni la Fede gli porge, 
Ma fé tema gelofa l'affale = 'i' si
.More, e in fdegno cangiato1 r'ifor'g'e.

.cu-iii ;;.'.' Un •: - - '•"•• ; ;

ATTO SECONDO»
S C£ N A P RI MiiÀ^Jj

{•:. • .''••'• A

Gollineite conFiume>ecadute d'Acqtie. .'„

.Età-ilio fola, ' "••- a-.- '.•''"•
Ivfnicél, eh' hor pretto, hor ferito 

Porta al Mar fudditi vtnori 
Vetro appar, fé allattai fiorii 
E fé i paflì
Rouinahdo vrta fra i fatti 

' i Sembrerebbe vn vero argento,
., M;à lo fcopreych'è vn Onda il fuoto- 

-..•Mi!-.. • .mento.
T)a ria fortuna.oppreflb •-•;* 
Chi sa tacer, può migliorar fé fteffft4-'* 
Ma il mio vago nemico in quefto iftaate 
QJJÌ volge i! pie ; firmila., o cor.

C Tenore.

S C E N A 11. 

} & Ofonte -

ATTO

'O

M'inchino ;a le tue piante. 
B 4 Or.O
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U ATT© 
Or. O quanto Eurillo , o quanto 

Defiato a me'VllUl^ u. ~—— Q—— ^

,„-. Mai da te non va lungi 
L'amor , che ti giurai,Prencipe inuitto. 
Nel cui petto ha la fede ^ 
L'Idea d'ogni virtù ( ma non la fede. ) 

Ori Oh Dio. , - , -, da sé. 
f.w. Qvial chiufo affanno

Trafigge il tuo penderò ? e don de auuiene. 
Che fui tuo ciglio, ou° il dolor lampeggia ; 
Senza lagrime il pianto ogn' hor fi. yeggia? 

Or. Il mio deftin tiranno 
Vago de le mie pene 
Non potea tormentarmi 
Se d'amor non prendea gli ftrali, e f arfliU 

Eur.forfè Signor fon queftfi
Le tue piaghe primiere? 

Or. Altra volta in Atene 
Scopo mi finfi al faretrato Arcierci, 
Ma fu fol :per diletto.

Eur. (Ah menzogaiero.) • dasè> 
Or. Se del mio dupl giufta pietà ti punge 

Rinuieni Alcea del mio bel Sol nutrice, 
E in mio nome l'efponi, 
Che per dar qualche pace al dsler >mio 
Seco parlar defio. (pronte. 

Eur. Sempre le voglie a tuoi comandi ho 
Or. fGentiliffimo Eurillo._) da sé. 

^ £«r.( Infido Croate.') da sé* 
Or. L'aure, le fronde, i rini,

Che .qui tra fior s'aggirano 
Benché di cor ììan priui 
Tutù fofpirano -"•••• Al

SS CO N D O. -»j
Al mio tormento
Rofmene ha il cor,ne fofpirar la séto, 

I lauri , i faggi, i mirti
Cfa' in quello fool germoglianq
Benché priui di fpird ,
Par che fi fogliano
A la mia pena (pena. 

, Rofmene kà. l'alma ,e al mio penar né

SCENA III. 
Eurillo falò,

E L" afcolto , e non moroì 
Con affetto incettante 

D' altra belleiia amante , 
. Mi tradifce il crudel » quand' io T adorò. 
E per render più dura -•• • . -\ -j , \ > 
L" acerba mia fuentura, 
Miaiftra anche mi vuoi del mio martore* 
E l' afcolco , e non moro ì 
Di fecondar fue voglie 
Non s'arretri però tema gelofa, 
Che vna fpenaeamorofa 
Par che il fin così additi a le mie doglie j 
Ma fperanza fallace, 
E quel dolce vekn, che vccide., e piace. 

Perche Amor vedea languire 
In chiiòflre la coftanza , 
Di piacer , veftì il martire, 
E gli die nome fperanza. 

Ogni cor , che amando geme 
Fa gioir nome sì grato, 
Mà,poi £cor,ge ,<:he lafpeme 
E'yn tormcHio mafcherato.

B SCE--
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N A IV.

e ' .'Ròfmene , linceo ,
n vane le querele 

Per tentar l'bonor mio,
c. Troppo tu fei crudele. ; 

:Rtìf. Più cruda a chi m' i n fuita effer defio . 
Line. Così cruda al tuo Rè ì 
J(of. Coinè Regnante

Rofmc ne a tè s'inchina. 
Line. E come amante» :: '-' '3T .',!j 
Ro/. Le tueiollie condanno , ' j .*•••''•••". vii

E d'affermarti ho core, ' ' Jt^ ,*""'« \l
ClV il tuo lafcmo ardore
Duèfteflo, e d'altrui ti vuoi tiranno. 

.Line. Perche , bella jperche
Gioifci al mio penar ? 

Rof. Per gloria di mia fé. 
JLlc. Lafcia-eui piegar. 
Line. Dunque la mia fperanza 
Rof. Gì' affetti tuoi fchernì. 
Line. E* fierezza,- 
Rof. Ev coftan/-a. 
.^ilc. lo non farei così.

.S C E N A V.

Zurillo ,<e detti.

ALcea due foli accenti 
D' efporti haurei desìo. 

.«Ale. E cento,e mille, e quanto ynoi ben tfàó* 
(Partono.) "

:StEClO fN DO.

Celidora, Linceo ,Rjofmene. 
> Qn Alcea di Rolmene i. v^V\r-.".w: 

_ i Fida.nuttìce, parte 
i Eurillo.il mio diletto., 
f A lacerarmi i! cor .areice il fofp"ettò.)ftee. 

Ho/. A le tue Regie piante
RiuerentcRofmene ,àmia Regina, 

j Gli olTcquij dd Tuo cor tutci tributa.
Line. (Importuna venuta..) .cfez.s£. 

- Cel. L'affètto tuo cortefe
Sempre caro a me fia, .degna Conforts 
Del rnàgrtan'irhoIJncc, 
Che in sì cekbriimprefe 5 
Non men faggio, che forte 
Si fé feudo ,-e fplendor di quefto Regno. 
(Ma comeimiaariual t'abborro, e Idégno.) 

( da sé. ) Parte.
SC E N A VII. 

Lifp, Linceo, e Rofmene*

V .N meflaggier di Pelope delia 
D'inchinar fi al tuo pie. 

Line. Venga. 
7lof.Chefìa>

Qual.fi6ro<;afo ancora 
Solpende il fuo venir.? 

line. (Caradimora.,) At sé, 
Ro/. All'hot, che da tuoi dardi 

Reftò piagato il cor
Mi promeìtéfti ftmor pronto riftoro. ~ 

vùi Mài dettiTur bugiardi: (tardi. 
lo moro 3 e a fouiienirmi ancor pia
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3<j ATTO

SC EN.A Vili.

'Cleante, Lìnceo ,Rofmene , v T?dofe i 
diMoromuto. •. ,.

. „

D A i liti d'Argo , ose mercé del Ciclo , 
Pelope in quefto punto

De l'Attico tabelle
Trionfatore è giunto j
Mentre in tanto desia
Riftorar con leNaui, anche i Guerrieri
Di Felici 'nouefle
Mellaggiero feftofo a tè m'inuia, 

Une. Con sì lieto fucceffo ,
Di Pelope M valore 

% "Seppe in yu tempo ifteffo
Rendermi vn Regno,ed inuolarmi ilcoK.
/. Per togliermi al mio Spofo,
Quale ancor fi frapone
Indugio tormentofo i
O mia'ddufarfe , ;
II mio fpofojàl mio 'ben , che fa j «foli* è? 

C/e. Sempre co'fuoi penfieri
Sì fifo in tè s' aggira ,
Che lontano da cè put t' ode, e mira ,
-Or di fu a fede in pegno
^ìuefto feruo t' inuia, che in nero-afpetto,
Vanta candido affetto:9
E di fanella priuo
Nel filentio natiuo -, -
-Fa veder, che loquace , è ancoir l'ingegno, 

-Cleante prefe nta Telofe A

SECONDO. $> 
Line II dono è di tè., degno. 
Rof. E caro a me diaiene. 

Perche Pelope in lui godrà Rofmene j 
Ma tempo è ornai 3 ch' io torni 
Finche Pelope giunga 
Ai lafciati foggiorni.

, "Pel. (Tintendo disieal, tornar tà vuoi 
Al nido reo de godimenti tuoj.) < 

Lìnt. Per breu' ora fofpendi il tuo ritorno 3 
E a vagheggiar qui refta 
La pomba trionfai, che in^ bel giorno 
Del tuo SpcrfcKU trofeiMicene appretta^ i 

Kof. Di Pelope le glorie
Son de l'anima mia veri contenti. ; ? 

Tei. (Co' falli tuoi pur d'ofcurark or tenti. J 
L/wc. Col tuo fpofo, c al tuo bel vifo

Marte ,e Amor s'vnì a pugnar , 
Ei col brando, e tu col rifo, 
Quel coli' ire, e tu co' vezzi 
Siete auezzi
Di più Regni, «• di tant' almq 
ÌLiete palme a riportar.

Col tuo &c. .;

S CENA IX. . ^
i • ' •

,.' ( Cleante filo.

R ipiego più fagace 
Inuemar non potea gelofo atosnEc," 

Perche in finto fetnbiante 
Pelope di Rofmene offeiui ogny opra, 
E 9iu.ai £aa ói fwa jfè te tempre ei fcópra.
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Darà forte d'vn mifero core » 
Che foffre'd'Amore 
Tra i lacci penando , 
Si fÀ'fcopo diffidilo Tormento 
D' incerto momento 
le gioie fperando. 
•••••:'.. Durafort&&c. .

-.m- SCENA X. 

Sala 'Reggia,.

•Cclidara , Ji 
: ' furiilo, e di.Rsfmene 
'Fiati palefi 

Onde intender defio 
Se {Rofmene<dM,urillo :arde 1 gli .ardori^) 
Alceaf ; •• dasè-

Signora 'p:> <f; ? 
E qua! benigna forte 
Oggi il campo a me da 
D' vbbidire a i comandi-.; ì w*;ij. 
Di Yoftra Madia.

Cel, Non è lieiie'^-affar per cui ri bramo. 
u4/c.'Pur ch'abbia la fortuna

Di poterla feruir, lieta mi chiamo. 
Cr/. De l'amor drRcfmene

Pur troppo a me, per mio martir già noto 
Vn diftinto ragguaglio incender voglio;

. ( De l'amor di iRofmene? 
O quefto èil beliMmbroglio, 
La Regina ha fcoperto , che if marito 
Di Rofmene è inuaghito. ) -.da sé.

.Io

SECÓNDO. %
Io non e' ho, che far niente, 
Noi niego è ver, ch'ei T ama, 
Ma Rofmene però non gli conferir^ 
Anzi per la più corta 
Quefta mattina a lo fpuntar de! Sole," : 
Che venne nel giardino a ritrouaria ^ ~~ 
Con le male parole 

^ Se lo leu o dauanti, e non è ciarla, 
Cel. Ardo d'vnaginft'/ra

Contro i! crudel,chc.a lamiamorte afpìr^ 
Ale. Mi comanda altro «" ", l 

. Farri. J . ^ 
. Non Thabbia con Rofmene, 

Chevigturoidae è donnaaircidatenc.prf»-» 
l. Pouero core

D'Amoriei gioco. 
Per chi al tuo foco 
Diuien di giaccio j 
Ma d'altri in braccio 

^ Poi tutto ardore.
Pouero&c. 

Mifera Amante 
Più che i tuoi vezzi. 
Gl'altrui difjprezzi 
Vuoi quel tiranno, 
Ch'ha per tuo danne ,'j 

,j ' Cor di diamante. 
f- Mifera&cl : t 
Ingratiflìmo Eurillo, e come mai 
A tèsi dolceilmiopenar diuiene3 
Che fimiuo ten vai 
Kel proprio albergo a ntrouar Rofiaetstì
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ATTO

SCENA
linceo, e detta.

REgirtadel mo corfgombra i foff etri* 
Che,di Rofmene ài tetti.. n . , ? 

Cacciator noti amante rr r •:• 
Io riuolft le piante. 
/. Qiiéftófolo reftaua 

.A trafiggermi il cor gelofo jftralc 
' Di fentir, che Rofmene

Mi diuien col Manco ancor riuale. 
parte.

SCENA XII.

Vronte, e Linceo,

DE tuoi cenni fourani 
Efecutor fede! Padre a tè vegno. 

Line, impiego di tè degno 
Al tuo valor di compartir jn'.aggtada-f 
Bramo :, che Ja tua deftra 
Per onorar di Pélope i trionfi, 
In militar paleftra 
Softenga, che Rofmene 
Fenice di beltà fplenda.iti Micene, 
E che ogn'aJtra bellezza, 
Che feco il paragon prefumer vuole 
Sia ftella in quettp Gel, Rofmene il Sole,' 

Or. In bellicofo arringo 
Fatto d'Amor guerriero., 
A foftener m'accingo ; 
Che di Rofmene il volto 
A T Elcne pi» vaghe il grido ha tolto."

SEC.ONDO. 41
Per vincer pugnando,

Di ftrale, o di bra n do
Non è d'vopo il braccio armar ;
II più ficuro dardo
Di Rofmeneè vn dolcefguardo
Sempre auuezzo a trionfar. 

Di lenno a l'incude,
Per far piaghe crude
Noft ricorre il Dio d'amor •,
Da gli occhi di Rofmeoe
Lefeette a prender viene
Quando vuoi ferire vn cor. • parte. 

Line. Vanne pugna, e trionfa. Ma q^uì viene 
L' adorata Kofmeneì 
Alma, fé fei ferita 
Non afcondere il duol, ma chiedi aita.

.SCENA XIII,
^ ' Rofìnene, Linceo, Telope. 

Ho/. /-\ € Olefto incontro. ) 
Line A IVI E fino a quando, o bella 

<31i affanni del mio petto 
Diuerran tuo diletto? 
Qiiaadb quel cor di fcoglio 
Addolcirà'del fuo rigor le tempre ? 
E Pifteffo l'amarti, e pianger fempre.1 

Ho/. Signor, s'è ver,che m'ami, 
E d'Amator fublimeài vanti afpiri, 
Solleua i tuoi deliri, 
E lafcia, che beltà caduca, e frale 
V n vile Amante alletti :
Ma di genio reale Siang

da sé.
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Tei. 
Line.

4ì A T : t :;'é ?.,.;.;-„
Siano immortali oggetti >r1 '
II fenno, rhoneftà, la fede, i! zèlo ,
Per cui s'ainan fra lori' anime in Ciclo. 

Tel.( Che fento ? o me fé* ice. ) da sé. 
Line. Rofmene a noi non lice

D' ammorzar quel ardore ,
Che per alto deftin ne rnnainnrail core. 

Ho/. Qiiefta de folli amanti
E F vfata difcolpa
Per poi chiamar neccflìrà la colga. 

Line . Da le sfere è vibrano ,.',-..;
D'ardente'amarl'irrcpfaràbirfclò." 

Rof. In noi fenzadi noi non opra il Ciclo* 
Zòc.-Non più fdegni alma Teucra. 
Rof. Nudri in fen vana fpéranza. 

( Empio Rè) •'-•> u «*tìO 
Perche sì fiera ? 
D'afpehò-ilcor. 

. I Cara cpftanza. ) . 
Line. Dunque o Tigre inhumana

Niidrita a gì' altrui danni '
Nel più funefto orror di felua Ircàrt'a, ~
Così d'vn Reggio Cor godi a gl'affanni?
Ma altera non andrai dd tuo rigore
Ne miei fchernki affetti •,
Che a imperrarmi i diletti
La forza fuppìirà, fc manca Amore. 

Rof. Cheprefumi : .ì 
Line. Gioir. 
Rof. Tenti vno 'fcog'lio. 
Line. Ciò che nicghi donar rapirti io voglio. 
Tei. (Tirannico ardimento:? ) 
Ho/. Aita , o Numi.

Lìnc.Can~

Tei. da sé.

•II!

SECONDO. #•
Line. Contro vn Regio potere • • -:T ,\%-,;3 

Inuochi in van le sfere.
Tei. (Barbaro.) due.,
Line. Siam qui foli, amo, e fon Rè:* 

Onde in qtiefto momento 
Di goder bramo. . -* I"

Ho/'. Che?
Line. Vn caro abbracciamento.
Ho/. Ne più da tè fi chiede .5
Line. Solquefto,
Tei. (Oimè già cede 

L'autulitaConforte> ] •- da sé*
Ho/. Son pronta a compiacerti, • " 'j ; ?-- -v-
L/»c. O gioie, *Pel. (O morte;-^ 'dtffè.
Rofmene nel fingere d'abbracciare Linceo li ta 

glie la fpadadal fianco^ rinolgevAolt alpet- 
to, dice così.

Ho/. Vieni barbaro, vieni.
Line. Oh Dio, che tenti ì (ti.
Ho/. D'illuftrar col mio fangne i raoi conten-
Linc. Ferma.
Ho/. Vieni, ed abbraccia ;rt --; 

II cener di Rofmene, 
Che t'inuita a goder fra morte traccia."

Tei. ( Generofa coftanza. ) da sé.
Line. Afcolta.
Ho/. Parti..

O vedrai la mia morte. 
Su quella fpoglia efangne • 
Ergere al vino honortrofei di fangnc.

>"Ltnc:. Del tuo cieco fùror gl'impeti anrerf? 
Purché tu viua, o bella, 
Sarà dojce ad vn Rè3morir di pcna.£a*f.

Ro/.Tenr
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44 A T T O 
. Tenti in van vn' alma Forte 

Moftro reo di crudeltà -, 
'Del mio fpofo , o delia morte ":~ :• 
Qyefto fen preda farà <

SCENA XIV. --
Telopefolo* • •-;v- ;• "' ' .... 

Dorata conforre '. *--*:-'A', •'• 
ÌL Bella idea d'oneftà, fpecchio di fede 
Penelope a te cede . . / . 
Di cisftanza, e ci' ónor, le glorie, e i vanti 
Mentre ancor de' Regnanti •-•,<- •• i . • 
'Sai difprezzar gì' amori, .sio^U^u 
Di cui gli fteffi errori "" ' 
Si ftimgn pregi ; e fomentarli è forte 
Adorata conforte, 
E tu barbaro, Rè , che ingrato rendi 
'Oltraggi per difefe, 
Per guiderdoni offefe? 
Altero non andrai d el mio cordoglio > 
Chi ftabilirti i 1 foglio 
Seppe con forte mano 
A le ruitìe-tue non s'arma in vano. 

Tiitto fuoco l'accefo mio petto
Di fdegno, e d'affetto.
Bersaglio diuiene:
A gì' amori mi itimola, e a l'ire,
D' vn empio l'ardire,,
La fé di Rofrnene,
Ma Io fdegno,e famortutti fon 

Ecco qui giu nge il figlio 
Del Regnato* Tiranno,

Fia

SE CON D O. 4^
Fia più cawto configlio.
Tacer gli fdsgni, e fimulav- l'affanno.

S C E E N A X V. "

Orante, Emllo colf armMwa. d'Oronte, 
e Telope.

D EI beli'Idolo mio 
De la genti! Rofmene, 

Per cui d1 amor le pene 
Son de r anima mia vero eontento. 
L* Etiope Muto è quefti. 

Tei. ( Otmè, che fento. ) (fa fé, 
Eur. De la bekà, eh' adori >

Senio a me par. .
"Pel. ( Mio cor fimula, e mori. ) da fé, 
Eur. Bramo da quefto incarco •• -.. -• ^

Col fuo mezzo fottrarmi. 'i f\ J -A*-*. 
Or. A Rofmene queir armi 

Prefenta in breue, e a ta mia vaga efpòtìi, 
Che mentre in finto agone 
Di fua rara beltà foftengo il preggia 
L'armi del fuo Campione 
Non ricufi arricchir d'vn fuo bel freggio. 

Ear. A compiacerti intefo i
I tuoi comandi efegiurò repente. 

Tei. Oronte ancor di mia Co aforte accefo i 
Qiiefto è troppo rigoir 3 Fato inclemente. 

Or, Non amar, e fperar di godere 
Son chimere di rigido cor ; 
Senza amor defi are i contenti, 
E vn bramar
Dolci l'onde del Mar, l'ombre lucenti.

Farfi
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4? A i T O
Farfi gioco del foco d' amore . : 

E rigore d'vn*almacrudel,s jx-.'/T 
Cor di gel , fé prefume gioire
Veder vuoi fas' 
Fofchi i raggi del Sol , gì' angui fenz'

,"•.««<:.• ',•••. ' /.o
S C E N A XVI.

Tragica. *.

T Ant'è , fon rifoluto fra poch' ore 
Di far gioftrandoin Campo 

Pompa del mio valore. -.xrt 
lc. E chi farà la Dea , 
Che d' batterti Campion godrà la forte ì 

Lff. La belliflìma Alcea •-, , - •-*. 
Di tutte le beltà decana in Corre .fio '-I ', A.' 
E fofterrò con generofo impegno , 
Cheil.pregiOjcneèpiù antico, e ancor più

degno .
c. In ciò non dici mal , che d'ogni cofa, 
Che i nofìri fguardi appaga 
II Sol,ch'è la più antica, è ancor più vaga. 

Vna ftatua più ch'è vecchia 
Maggior credito ritroua , 
S' vnafeminas'inuecchia 
Più recapito non troua . 

Dopòvn fecolo di vita 
L'oglio balfamo diuiene, 
È la donna è men gradita 
Più che in vita fi mantiene.

L/f.La-

SE C 0 N-DQ.
L/f. Lafcia p,ur fare a me i farà mio pefo, 

Che impari chi noi' sa 
A venerare in te l'antichità. 

tAlc. Non t' impegnare a tanto ,.
Che finalmente poi non fon decrepita, 
E fé alcun v'è , che ftrepita 
Nel vedermi d'occhiali ogn' or prottifta, 
Li porto fol per confeniarlavifta. parte. 

Lr/^Qpante Atcee girar fi vedono 
''"" Tutto il dì per la Città >. 
',..,. Ne conofco più di fei , 

'""•"• E nomarle ancor potrei ,
, Che, fon griine , e d" eiTer credono 

•' -V-ci'e Idee de fa beltà 5 - ^

c-E^ A XVIL
' '''''' Rapitene- >Ewtllo*ì?dope~.

AL tuo Signor rif pondi , 
Che df beltà , che fprezzo 

Vani trofei di riportar non curo , 
E fé pur qualche vanto 
D' efalcar in me crede ,. -' 
Siacjueftoil bel candor diftabilfedél _T 

Tei. ('Saggia rifpofta. ) per -fé . 
Eur. ( O me felice ), almeno

Pria , eh' io torni ad Orante ; 
V na i ntcrna mia pena vdir ti piaccia. 

Ho/; Tutto vdirò, ma l' amor fuq fi caccia. 
' r ... Se lontane le vendette '•• 

Sono ancor de' toni miei, , 
O che il Ciel non ha faette , 
O de le sfere al fuon doroion gli Dei 

- * - S'aura
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48 A T T O
S'aura vii d'ingiufti oltraggi 

Sfronda i gigli, e li fcolora, 
Io dirò, che inutil raggi (dora, parte. 
Siate, o Numi del Ciel, che il cafp in- Eur. GiàchefcorgoRofmene . 

D'Oronte difprezzar l'ardente amore 
La fiamma del mio core 
Palefarle rifoluo in quefto iftante. 

:Prf.(Eurillo ancor di mia Conforte amante! ) 
H.W. Amare, e fingere di non amar

E1 vn voler chiedere le fiamme al gel, 
Vn bramar ftabili l'onde del Mar 
Coftanti l'aure, fenz'Aftri il Ciel. 

Ardere, e afcondere l'ardor nel fen 
[ £' vn voler togliere la luce al Sol,

Eramar, che rapido non fia il balen, 
Che lento l'Aquila difciolga il voi.

SCENA XVIIL

Telope.C Ontro l'anima mia, 
E quante pene aduna 

Tiranna gelofia? 
Idra è la ria fortuna, 
S'vna muor l'altra nafce, 
E quand' vna già fpira, è l'altra in fafcic. ,Nò, che non è potàbile

Refifter al rigor, (ra • Pi quell'angue ch'ogn'or l'alma diuo- 
jMà il'mio deftin terribile 
Perche yiue il mio duol non vuoi eh' i io mora, 

i SCE-

SE CON E>O.

ljfo ) e'Pelope.
P Adron fhiò^Pàdron mio,ehi de là Toire? 

Che Moro mal creato , '- - ' • 
Padron mio, dico a voi, fletè infehfato I 
Vò cercando Kofniene, • ;:: 
E da parte del Rè deuo inuitarla. '\f\:^ 
Mi fai dir, doue fia , rifpondi, parla; - '^ 
In fómma è fauorita 
Del Rè, la tua padrona i ;. 
Chi grazie auer vorrà ! A tè ricorrerà, 

t E tengo per certifiìmo, 
'"'" Ch'anco vn Moro hauera deirilhiftriffitnò • Tu non rifpondi ancora 

Imparale creanzr , e va in mal'hora. 
Io per me non so capire

Certa vfanza, eh' noggi corre 
Si fa a gara per mitrire 
Turchi, Muti, Etiopi , e Nani ,• 
E tant' altri pouer htiomini, 
Che ci credono, e fon fani, ' 
Par eh' il Mondo òggi. gì' abomini, 
E nmn vi è chi li foccorre . "- •<ì;i ••'",'• -' - ;U:i" Io per thè, &c. \

SCENA XX.

:-:cevdiigl'affanni;
C Ma
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N

IVlà fé i doimti onori, 
E il folletto a tuoi danni ; 
Pria d'or tu non riceni 
Generofa Fidajma 

te-, ll,tuo tacer folo incolparne 
Ew.Per tè queft',alma fpera 

il.fine ai fuoi martiri, 3-thf/I 
E farà tua mercé, eh' v.n cor di fiera 
Di fuentur ato amor ceda a i fofpiri. 

J(of. Raflerena il .penderò 
D'Oronte fingerò gradir l'intento 
D'offrirli mio guerriero, 
E con bel' arte iofpero 
D'aftringerlo a ferbar la fé p 
Tu dell'anima op-preda 

e. Sgombra intanto ogni pena , e ti .G 
Che fé piangi d'amor,ncn piangi fola. 

Tortore!la, che d'amore - 
Arfo ha il core 
De fuoi gemiti empie il lito > 
Vago augel d'Amor ferito > 

. .L'ode intanto, 
E col canto li rifponde , 
Così tempra il martora 
Tu lagrimi d'amore, ed io ne moro.' 

Etir. Così dolce fauella
Colma il cor di piacer, l'alma d'affetto. 

Rof. Vnita al tuo diletto
Spero in breue mirarti. 

Eur. Il piacer mi coftringe ad abbracciarti. 
Eurillo abbraccia Rofmene.

SCE-

SECONDO. -ti

SCENA XX*
<^\ . : 
€ Cclidora^elopem di/parte, e detti.
'fi • ' :• • •-

/{~^ He veggio \ ) da fé. 
"Pel. IV_> Oimè, chetniro !, ;dafe.
Ho/. Habbiafine il dobr. *^s i. -*- 
Eur. Per tè refpirp. , 
•Pel. (Empia Rofmene.) ^ 3 J (da fé. 
Ctl.( Ingrato Eurillo.) da fé. 
Ro/'l-Amore. '-^ '--r -•noi/n

D'anime fide il bel defio feconda. 
Cel. (Ah federata frine. ) da fé. 
"Pel- ( Ah Taide immonda. ) dttff. 
Eur. Su latnafèripofo. . •_ 
Ro/l II duol oblia. ' " (! oin*iip 
Eur. Oh dolcezze. ?;'ifo,-ijnfl 
Ro/.Ovicende. - ! —l'I

O gclofia. : '1

Fine del? Atto Stcondt.,'

ATTO
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ATTO I
.^ vS CENA,. FRI MA'!--'"

Anticamera corrifpbndente a i Gabinetti 
di Rofmene.

O

.,,. 
i\v';i -Orante falò.

Quanto hai da (offrir, , , (te 
Pria^ch'à gioir aggiunga anima aman-

Non bafta vn fol marrir .
Per goder
II piacer del Nume Infante^ 

D'arco, di lacci, e ardor
Armato Amor va Tempre, e ogn' al 

ma affale
Pace promette al cor, 

,Mà ceffar .'.-.- .. .o savi
Di piagar non può il fuo ftrale.

A
SCENA II.

Eurillo, e detto . 
Tuoi defiri amanti 
Arridono Signor la Sorte, e Amore.

T E R Z O. f3
Che la bellezza, ch'ami 
Soggetta i fuòi'voleift.àcicK, ohe brami, 

Or. Quanto Eurillo a tè deggio. 
ìVtf.Be ramorniio falcerò ; trtsstO vwàK, 

Darti prone maggiori
Fràpodaiiflarittiò fpéro. «ngoHBSiongl O 

Or. Di Rofmeneti rigori • -'-, ói'J O 
Mentre addolcendo vai '> MÌ3 
Del tuo candido affetto !go 3 
Le prone più fincere a me tùdai. Tlo.5! 

JE»r. Signor più, che non credi 
V 1 è Dama^-che prarè s'affligge,,e latlgitc 
Eftimeriafeiaforte . -'•-'<) ''&,:>'• y 
Accreditar gl'affetti fuoi col fangueilA ; V^l* 

V' è chi per te fofpira , « tu non l'odi r\i-i 
Idolo fao ti chiama, .ivUh^O.-iO 
E de l'accefa brama lb ìhsì .^K, 
Per fcoprirti l'ardor medita i MocC^

V'èchi&c.
Or. Dimmi, Rofmene è queftajoh me '. felice, 
Et»". Più dirti a me non lice, . t, 

Ma ti fia noto-in breue 
Qpanto a la fé d'EurilIo Oronte deue.' 

Ve chi per tè iìftrugge., e more, e tacej 
Si ftrugge a poco a poco, 
E del chiufo fuo foco • • '•.' 
L'è tolto,a chi l'accende efporla face.

.-> V'èMhi &c. parte. 
Or. Vn'Amator coftante .

Appagai! bel defio di ciò, che brama, ,! , ; 
Cae Amor non è Tiranno^ a chi'ben ariìia.

.bcaaaoo hi

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



.A T T O i
; SCEN A TJLk . 

i e Orante > Telope, e Lift-in difparte-

S ignore allegramente: Iti fomma è vero 
Ciò che il prouerbio dice, 

Che ogni male ha rimedio, 
E ogni Rocca [fi rende a vn lungo afledjo. 
Rofmene tua diletta 
Per fuo Guerrier t'accetta, 
Ma l'accettarti per Guerriero è poco, 
Dal mio dir perfuafa arde al tuo foco. 

2V/.(Ah-disIeat Conforte.) da fé. 
Lif. (.'Ah vomito d'Inferno.} da fé, 
Or. O gioia, o forti?, 
•xf/c.Farfi d'amor>mezzana 

'*..' Non è faci! meftier ;
Ci vuoi flemma, e politica 

f .cj!! ; D'vna bellezza {litica ro^ .jmm :CI .i^ 
^£. vincerei! voler, a è tìt:,h ù\1 .•«»&";

Farfi, &c.o3on K>Ì n éM 
fratte cofa tfa tutti C» 

£$)i: Trattar fatti d'Amor ;
Ci vuoi deftrezza, e praticaci
D'vna beltà lunatica :,i-ju'à.

,»iì ;E guadagnar rhumor.caìoj u. i
.•jl'-- iNonè&c. 

Lif. ( E fé ne vanta ancora. ) : da fé. 
"Pel. ( Ne la fulmina il Cieloy i , ; ; 
(«.jE.il fuolinon ladiuora. ) : ; da fé. 
Or. De ttioicortefi vfficij 

Saran frutto jfoaue i miei contenti.u t>

T E^ R' Z' tì^ 
. Lafciamo i complimenti-, '-i 

E fol-yi raccomando, G 
Che di quanto per voi' da me s 
Né Pelope,nè il Rè nulla niai fcopra. pari 

Lif. ( Sarà penfier di ;Lifo
Far gì" infami tratatti al Rè palelìj da fé. 

Tei. I tuoi misfatti a tuo mal grado intefì./w. 
Or. Lampo d'or, che vn'iftante di luce 

D' atra notte fra l' ombre fcoprì. 
Più del Sole graditd'riluce, 
A chi fianco il fenderò fmarrì'.-'^ 

yn' Amante , che foffre , e chèfpera 
Se poi giungevi! momento a gioir, 
Ricompenfa ogni pena più fiera , 
£ fperando pur gode in foffrir.

IV., SGÈN A |iab atomo Kjv:. \
"Pelone fola.

AVuilito mio cortù viui , e fpiri, 
Viui,e l'ofFefè a vendicar più tardi? 

E come sì codardi . -f 
Gerierofi miei fpirti il dùol vi refe J 
Che le più graui offefe, 
Neghittofi lafciate 
Ancora inuendicate ? 
Ah nò, non fia mai vero, 
Che vn Regnator tiranno , 
Vn Prencipe lafciuo, 
Vnferao audace, vn infedel Conforte 
Di Pelope ofcurar reatino i vanti ì 
Cadranno i Rei , cadranno 
Trafitti da mia man nel fangueabforti, 

C 4 Et
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5<? ;: A T T O •*- 
ir ih breue fapranno )V,J,V\i 
Vna vendetta immortalar più mort^^-T 

Saetta,-che l'arco , ~ ; , iboiì'J1 
:.%;.,. Del Ciclo vibrò. . , .^.^laH àK

"To-rrente, che carco^.r^q ^ } ^ 
^\ j/jjDi tieni disfatte • • 
^gV-I Campi inondò. 

"' Tempeftà, che abbatte 
Gli armenti, e i Partorì 
Pian picciole sébianze a i miei furori, 

Deftriero , che fugge 
. Difcioltodalfren 

- • V Leonejcherugge
1 " , -Da febre mortale .:; 

* "Trafitto .nei "fen: 'auai^ij 
Incendio , che affale "* 
Quand'Euro,più fpira • (ira? 
Saran preffo a miei fdegni ombre de f

-.5>C'E.N A'.'?yi 
,: R.ofmene , Eurìllo ,

D A' bando a tuoi fofpiri
Tra ein .me ripofa,

Che d' Orante la fede 
Del tuo lungo foftrir farà mercede. 
Y. La mia fpeme è vn fior , che nafce 

D' aura tepida ai refpiri, 
Ma s'aiiuien poi , che repente 
Borea algente iratofpid 
Jieddogerrvccidein fafce.

Lamia&c.
Vn bel mare è la mia fpeme , 

• die tranquille in feno ha l'onde.
Ma

Ma fé poi di Nubi vn velo ' 
. Turba il Ciclone ilSole afconde^ 
-.irCangia afpecto,,* irato.freme. :

•""-''; ; ;.,Vn:bd.&c,,;.
i RQfmen.e ria vanto oì i\ _ _ 

Ch' hoggi dal tuo bel ci glifi j fo . 7 ^ 
i-labbia perpetuo efiglio ,^ 'jt,. \ 33_ > ^ 
Quel che tanto..t'aftì4gge ihutii pianto" 
La calma del tuo -core Amor già delia,
-Màcrefcefempre più la mia tempefta. 

_ of.\ ^ Fugga i lacci d'Amor , cài non-» 
-EurJ a 2 vuoi piangere. 

Per fiero deftino 
De mi-feri Amanti 
Si pafce di pianti 
L'arciere, bambino, •; 
Nèilriig.or di fue leggici duolpuòóà» 

.gere, Eugga &c.

c.n , n .SCENA VI. , .fj
.te imaBo s ., .Lijo y.Lmceo.

LÀ co'fa così.ftà ; 
Lo fteflb poco fa 

Da la bocca d'Alceài' intefi dire2' 
Che Rofmcrie ama Orante, 
EV.oftraMaeftà
Titubaar*cora,enonla vuoi capire.. 

Line. Tu feifolle, .e vaneggi. 
Lif. O bene, o bene 

Io dico, che Rofmene 
Quella Dama honorata^ 
Qte lemure ritirata ,. u U5I. 

C $ -
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ti' A T T
Fa la Cafta Sibilla, -,- ;
E'donna come l'altre,^
E d'Oronte inuaghita àrde -5'e sfamila.' 

I/»c.Ch'arda d'Amor Rofmene,e che n5,n*3f
Pelope del fuo petto ardor giocondo
E'vn dir, che il fol non dia
La luce a gì* Aftri,e le bellézze al Monde*. 

La faa fé vince, e fcolofa 
« Odorofo gelfomino, 

.. <*'• Che fpiegando in fui matiha
*- Belcandor di foglie intatte ' '

Sembra latte de l'Aurora. 
Rupe efpofta a rea procella 

Di Rofmene èf men coftante. 
Son uifperfi a l'aura errante

' ^, I fofpir d'accefo Gore
*"?** or .Quando Amore in lor fauelfa. 

SCENA VII. 
Lifofolo,

C He modo di procedere tento 
M'impon 5che dj Rofmene offerui at- 

Ogn'opra, ogn'andamento. 
E quando i fuoi raggiri io gli propalò , 
In vece di va regalo
Mi fgrida come paz.zo,en5vuol credere. 
Che modo di procedere, ; 

Ma vedrà fua Maeftà , - iv- •jni ; :-.^ 
Gliela moglieancordì'BSé|>^ i 'T
Ben che faccia la Penelope, r"**^ 
Ha de grilli in quantità. 
Col bel vel de l'oneftà 
Vna donna , eh' ha giuditio 

-, la figura d'honor magherà il vitio.
*£> . • ' SCE.

TERZO. fjfe. 
à\*& &G E N A V l-II% ' r&T

*Alcea, e Ufo . u VirÀS

A Dio giouane bello , ^ > ,w 'sQ. 
Delitia d'ogni Gore, a/^naminoD 

De lamenfa d'Amore ;» . ' 
Tenero CapponceHo . oìosioì.) •t&'ifo 

Lif, A Dio Signora Vtnere-^nBgfii O ) .hT 
D'ogn' alma Calamità, .•:n?rr O ' o^I 
Bellezza imprefci attica, l'i 
E al foco de fofpir ridottain..CenjereJ _ 

jLlc, Lifo non mi burlar . ; ijiJ !i *>!!«? 
Lif. Burlarti,o Vaga; • --••-•• • r

S'adoia,e no fi burla vn Sol,che impiaga*. 
v4ic. Così come mi vedi

Ne ho fatti fofpirar piu,che non credi. 
Non farefti il primo tu , - • ?

Che allettato da vn miofguardo 
.:.-. Di Cupido al fiero dardo •;,

Freddo Cenere poi fu . 
ì.if. Sarebbe troppo honore 

Per cagion così bella ancor languire. 
E ftimaria mia forte 
Da vn fcheltro di bellezza hauer la morte,'

S C E N A I X. 
Lìnceo t Cleante , Telope, Rofmene-

/~\ Vanto Rofmene, o quanto
_ M'affligge il reo tenor de la ma forte 
ijelope tuo conforte, 
Come Cleante auifa , o >, 
Di repentina morte JL'.'i»-;.-'' 

C '6 Spira
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dafe.
gq . 'A T T O 
Spirò preda improuifa.

•*Pel.( Ah aienzogmero , ah infido.,) 
Ro/. Oh Dio , che fento ! 
Une. Il lacrijóofo eiiento

Da'Cleante vdir puoi ( quanto t'impófi;' 
Con mendace color fingi a Rofmene . )

.a Cleante*
<Clean.( Forzofo tradimento. ) 
Tei. ( O inganno. ) t A ,\>i 
Ro/. O pene. • ' v
-€lecm. L'infelice noudla

De l'eftinto.tuo fpofo . (la;
Sai lo il Ciel con qual cor ti efpongo,ò.bel-
Tù come faggia affrena
i'ìnconfolabil pena,
E credi pur, che i tragici accidenti,-" ,v,-^_
Io li nan-o col daol ,.cheancor tù'fentll 

;Ro/; Già che Arnor non fu ballante '•' 
•Del mio Spofo vnirmi al fèno, 
Vieni o morte, e in breue iftante 
Le Ceneri'nell';vrna vnifci almeno. 

(Clean. ( Al fuo penofo affanno
PiÙTeffifter non poflb.
Si difcopral' inganno ; 

,03'sE già che il Rè non m'ode
Suelerò la fu a frode ) '-Sa sé*
Di Pelope la molte.,

;Che t'affliggecosì ....-.„.

; 'k^iKì .'S-C.E.N A X..
Orante,, e detti.

/T> Elope eftinto. ) dafe. (tempo; 
tf k$n AJL Ma il Précipe qui giùge a miglior • Le

da fe^

TE R Z O. Si 
Le fcoprirò -, che il cafo atroce è finto . )

da. fé. ' (parte.) 
Or. Bella , rafciaga il pianto,

Che fpeffo vn mal , che per faentura è
forte.

Del tuo Spofo k morte 
D' amico Faro è vn dono, 
Che vnendoti al mio fen,t'inalza al Tromcì^ 

Ro/'. (Già che tutti per me fono irnartìri , : 
Fidalm,a,ched'pronte •>. :> . 
Sofiìn gì' inganni , e l'onte 
11 termine ritroui a fuoi fofpiri.^ 
Prencipe , chi .t'adora 
Di reco vnirfi in dolce laccio attende s 
E ogni breue dimora 
Come velen del fuo gioir riprende. 

Or. Non è mìnor la brama , 
Che di fìringem al fen nudre il 
Dunque non più dimore. 

Roj". Quando cinta di ftelle 
A trionfarle! dì la notte è forra 
La bellezza , che t'ama 
Ne le mie ftanze ad abbracciar ti portai 

Tei. ( Enigmi sì confufi , e chi l' intende ì ) 
Se .eftinto mi piangea , come m' offende»

dafe.
RqjT. Se verfafti da tuoi lumi 

Cajdi fiumi
Ve chi pianfe ancor per tè. 
A {offrir non fofti folo , '' 
Che al tuo duolo 
Sofpiraua yna gran fé,
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6t ATT Oi-' ' '^o-ì -I ••" •••'''', ' SC E N A X I. '" "" ' 
Owtfe, Euriltó.i. . i;!'-" ...O

S. V T ali de' momenti , i'ì- • :ì ,., i ', • 
Se forza han le mie voci, 

Perche io giunga ai contenti 
Volate su voi atehorc veloci. 

Eur. Prencipc, 
Or. Eurillo, il Ciclo 

D'vn Cor collante il bel desìo feconda, 
Cede Pelope al Fato, onde Rofmene 

« Coi fuoi dolci Imenei
M'inuita a riftorargi affanni miei. 

Ew.^odrò de tuoi diletti
(Sgombrateli! dal Cor ciechi fofpetti) ila fé 

Or. Tofto che ceda il Sole
Del Ciclo il campo a le notturne faci :. :.0 

. Rofmene a le fue ftanz'e : ) - 
M'attende ai vezzi,ai godimenti,ai baci. 

Eur.A tuoi merti, ai miei voti il Fato arride.
( La gelófia m' vccide .) dafe 

Or. Per meglio ftringere 
Due petti, Amor ,

Del mio beli' Idolo
,-;,., Prendi il sJrin d'or, -6 

Evn laccio forrr.ane, 
Che di due anime - 
Faccia vn fol Cor ,

P
SCENA XI I.

Eurillo foto.
Elope eftinto 1 e di Regai fortuna 
Vaga Rofmcnc a Regie nozze afprra?

TE R 2, O. 6$
E quella, ch'ai miomale - : ; , 
Oftria prontoriftoro, ;^ _^ otì^1 '\- V*'- 
Diuenuta riuale
Mi rapifce il mio Spofo,&io non mciroj 

Per abbatter l'alma mia .; 
Quante pene ordirò i Fati, ; 
Frodi, efigli, infiliti, eftentì -^ 

• cCóntro me prouai fchierT^, ; ; 
e Ma non paruero;tormew •'- 

1 •' '-ili ' : Fin eh'il freddo fupveteA» ',4 
Nel mio feno f '* 

: Non ftillò la gelófia. ' V-' i- r Per abbatter, &c. '' '<?noi > \^ :
[CÈ3C-V:;.; ,.1-Jì.. . * ••-•.••! •',>/

SCEIC^ XI I.I f • T . ,--••:•"/•:- . , ••- •.•••T?iiiU-.»<)]
Cibìhfità-'diRotoene. ^

fi'Kfi '<'/; UVi ','1'j , *•:' • ì',j i! Hf«

*', Lùteo,
Afciami traditor . 
Ferma Rofmene .

fto/. Lafciami , e fé le pene 
D" vn combattuto onore 
Ricufid'afcokar , lafciuo at^aate 
Pelope almeno afcolta 
Minacciando fgridarti ombra i, 

"Line, Non pauenta vn Regnante , 'vi • s [ 
Ho/. Donnaiofonjrnacoftante. ''••'.' 
L/»c.. O compiacermi eleggi . 

O trafitta cadrai nel fuolo efangue ̂  
Anz,i, perche col fangue 
Tu perda anco l' honor , nudo , e fuenafe» 
-Fari (juei SerUQ vii £iaew;i a lato *
.«- - • ---» - - -
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•A T ,T •©•; 
':( Barbaro Regnator..,} 

Hof. Moftro d' Auerno. - 1(, ì
Line . E per maggior tuo fchernoì ,„, 1,,,-i; ,,,,M..—i £. — - i»-..--- ••'•«

'i „,,_, crj r>" ~'' "''"
:Che per punirgli e 
De voftri impuri. a 
Ambo .per mio .coipando . 
Soggiaccfì:eal rigor, di.giufto '., 
Penfa', e riifoJui.) ,inmÌQ poter tu fei , 
Elegga i) faggio Gor ciò^. die più brama s 
O men cruda effer dei tj 
O perder con la -vita ancor la. fama, parte, 

Ro/. Morrò crudo Tiranno ..
. (Q quanti al mio mora meco cadtano)

, ' • : :
Di morir gìà non pauettta 

L1 anin-jofa mia coftanza-., 
Ma il dolor , che mi tormenta 
E' il pcnf ar a che tn eco more 
Di mia fama il bel candòrV, -.? 
•Che.lepefle "„ e i gigli auanza, ; j 

Di morir , eie.

T E R v Z O <?u
Diffidar di mia fé, farà tuo fpofo 
L1 infido Oronte in breue 
E mentre ale mie ftanze 
Al tramontar del dì portarli ei.dette, \*. 
Tùriprefedi donna, e nome, e fpoglie ' 
AlCrudel t' offrirai fupplitio „ e moglie.,

parte .
Te I. ( Donna Eurillo ! che afcolto 

Corra a Rofmene in feno 
Da i lacci del fofpetto il Cor difciolto,

da fé. f.irte.. 
Eur. Col freddo tuo yelen

.Ritorna a Dite in fen ; j 
Tiranna geìòfia, furia d'Auerno -: -,j 
Tormenta va' altro Cor ( no. 
jColpa,e pena d'Amor , gelido Infcr-

.5 C E E N A XV.

^,S.CE;NA. xi'y..
'Eurillo, Rofitiene-, etiope*

ROfmene-a cjie.si mefta ? ' _ , 
Del eiìmto IMO Spofo., .^ 

Qiial m'einoria.funtita 
Ti rende i 1 Cor dogliofo ? 
pur dourefti gioir 0 mentre d' 
Diuenuta Conforte 
Ti prepara Corone amabil Torte.. 
" Delufa Prencipef5a:> e

d I
,1-iT I

Celidora,

ALcea del vago Eurillo 
Dammi qua!che£ontez.za.

*dlc. Mifcufi Voftra Altezza,
Non la poìlò feruir , lo cerco anch' io",,; 

Cd. E a qual caggion ,2
*Alc. Rofmene

M'ha impoft© , che gli dica,
Che tofto, che la notte
Fa tutte d'vn color l'erbe, e le piante
L'attende a le fue ftanze
Per negotioimportaate. 

CeJ..Ne fai T affar qua!(ìaì ,,,;
( Lafciarai gelofia.) , <fo fé'. 

'. ° 5>C-li"«
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* 1 O* .•*.-•" ,.
-i .•-; -C fi ii> ':.-; - -

A T
SC E N"'A;/I 

Ufo, e det 
Ltro non sò,ma

Che:deuea-I!if____ ---, . •,-,,, 
Nel quarto di Rofraene-eiTertìrOrontfé-.

parte.
Lif, E i! Rè non vuoi fentir quand'fdli-dico'i 

Che i'honor di Rofrneneè andato a mòie 
Cf/, Crudo Eurilio 5 e come-a^groco- 

Prender puoi mia ftabil fé, . 
Se pet altri hai Cor di fday-, : • 
" ' • parte.

o,-i;: :Q 31 no'/[- 
^ al A .K

il s 1

Forfè li'verrà rabbia 
Per faper, eh' il Marito 
Di Rofmeneèintiaghito'. 
De 1° opre di colici 
Io che tengoil bilancio 
M'aueggio molto bene, 
Che la Maeftà fua prende vn bit 
Ma qwcfto nono imbroglio ' : ' J 
Manifeftar per carità li voglio , 

Che cos' è queft' oneflà , 
Io per me non la capifco, 
Credo ben, ne dirlo ardifco, 
Che fia come la fenice, 
Che fi dice
Che vi fia , rnà non fi sa. 

Che cos' è &c.
Veggio molti in cafa entrare, 

Chi è parente ,chi è compare,

TERZO.
Ghiaie liti foprintende, 
Chi regala, chi diregge, : "' 
Chi configlia,, chi protegge 
Chi di mufica s'intende , ^ 
Chilettion di fcriuer da ., i 

Checos'è&c.

5 CENA XVII. io?.^.
Graa Cortile di Giganti atlanti il Keggio

Palazzo . , - . - 
/ a^j i..-; nos s^v'A aziis 'xQ 

Eurilio in battito dì dorma, viconoftiutoper
Fidalma , Orante. ,V', ' 

Itti, C E a rinuenir chi t'ama de'; 
p VoIgeftiOronteaqueftefoglieJilpie- 

Fidalma , che t' adora 
Offre a tuoi fguardi vn immittabil fede . 

Or, Chefento? Oh Dio che miro i ; 
fìd. Senti , barbaro fenri .---,- - - - i : 

Vn' araoreoltraggiato •;£ - e '?£>' k ®k& 
Dal centro ddmiofe 
Miri , barbaro, miri, 
Quefta , qualùnque fia, beltà fchetntta ̂  
Vn tempo del tuo cor gioia, e diletto . < 
Ma diuenuta poi 
De tr ad imenei tuoi mifero oggetto .

-SCENA X V-lilii-wfiJl

Chi

, Orante, Fidalma ,Ceiidora~. . 
Radimenti i Che fentòl; e quale i 

veggio _.., ;.'3Huv ; .- --,-•
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68 A T T O;
Di fanciulla vezzofaiqc • 1; ;i
Non ignoto.fembiàntei " 

Fid. A le aie Reggie piante,
Dolente , ejacrimofàzìhviii.'^
Lafùenturata figliarci ih no'
Del Regnator d' Aieae>,
Ad implorar pietà fupplice ór viene : 

Line,. Sorgi, o bella, e palcfa
Quel che i' alma t' affligge afcofo affanno. 

Ce/..-Donna Eurillo 2 che afcolto •«" ah .troppi? 
evero., , .. ......

Ch'altro Amore non è ̂  che yfl dolce ia-
•: 'ganno.. . -'lav^ «i oUstui 

Fid. De l'infedel tuo figlio '::•'*
Là fé di fpofo a me • pjromefia iochieggt0 •
.In volo'ntarioefìglio ,
Lungi dal patrio lito^ :
Sotto afpetco mentito
Perfeguir chimifugge
Olianti affanni fofferfi
Sali» ilCiel, fallo Amore, a. cui gliof- 

O;;. Bella npn più, eh' ogni tuo detto è vn
: dardo,

Che •giungendomi al fcn falma trafigge,
Son reo, l'error con danno, odio iKefteffo. 

' E del mio graue ecceffo ivi
Co l'offrirmi tuo fei'uo . , ;CT.
Già che d' eflerti fpofo indegno io fono
•La vendetta defio, non il perdono. 

"SC E N A XIX.
Lift), e detti. . _ j

(fetali

e Onjieenza Signori : Orche dirà. : ' 
La'Voftra Macftà,

'I

TE R Z "O. 69 
Quel gelfornin pudico, 
Quello fpecchio d'!7onor,Rofmene io di- 
Con vn bel giouinatro , (co 
Che parmi vn' altra volta hauer veduto 
Sta qui fuori abbracciata, ; ; ..;l J -Ì-!-'-.C 
E'mentre fra di lor d' ranore anelano 
Si fenrano fcambiar baci, che pelano,.'

L/Kf. L'immonda Frine, e ildritdo. 
Da le guardie ben tofto; 
Priggionierifian tratti a medanante i.:, 4-,

Lif. Àdeìfo vi conduco, e quefto, e quello 
Del Tribuna] ci' Amor fatto bargello.

Cei. Scorgi Signor qual fia : 
La tua cieca follia, . .?. 
Mentre pofìo in non cab ''.» 

: L'affetto mio cofìante ì
« Ardi di rea beltà fehernitO' amante. .-.'>
ì-inc. Oftentar viri! fortezza, . •, /L 

. E nudrir voglie incoftanti. !'> . 
O è deftira de la bellezza ,. ,,^ 'JL

.oijlr, Ofupplitio è'degli amanti ,:s fecl

•'. t sinSCE:NA VL T I M A.'. ; "

"Pelopc in lì abito di guerriero, e Rofmeneeon- 
dotti priggioni da S-oidati , Lifo, Cleante, 

*dkea , e' detti. .i
: '4

"Pel. T) ElOpe priggionier ? "V
Ro/.J, Lacci ,\ RofmeneJ
a i. O immeritati oltraggi, o ingiuftcpenc.
Tei. Di qual falio fon rea ì
Rof. Che error commifi ?"
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70 TERZO:
Rof. E colpa la virtù >; >«q n i rri
!Pe/. Delitto il merco ?••* ̂
Ro/. Forfè l'hauer fcrbata

Fede intata al conforte. ^ -.
Tei. L'hauer più volte offerto rltópi';^ 

Per difenderti il Trono "'- 
.A mili' afte nemiche il petto forte.

Ho/. Di misfatto ha fembianza J
"Pel. Error diuiene J
a i. O immeritati oltraggi, o ingiù fte pene .'
Line. E come sì improuifo

Trionfante Campion giunger tifcorgo.
*PeI. Per prouar di Rofmene , 

Lafede,elacoftanza •.:'•••.:•'i.fì •;. 
Con mentita fembianza 
D" Etìope muto a quèfta Reggia io venni 
Ciò che vidi, e foftenni - 
A te noto ben fia, ma poi, eh' intefi, : 
Che minacciaui il mio morir depofi 
L' afpetto menzogniero 
Per non morir da vii, ma da guerriero.

t>'»c. Pelope, quant' oprai 
Per tentar di Rofmene il cor coftante, 
A lei le palme accrefce, a tè i contenti. 

1 Cote de la virtù fono i cimenti.
, "Volli prouar fé ceda

'A Infingile d" amor ftabile affetto, 
Ma poi, che del fuo petto 
Così forti le tempre effer trouai 
Tanto P honorcrò, quanto l'amai. ; •"••

Tei, Sperar così mi giotia, 
Chevn giufìo Regnator, qualtuti vanti 
Non macchia ma difende

JL'honor

ATTO TERZO. 71
L'honor di chiedi lui feudo fi rende . 

"Line. Se publicartì efìintoosòCleante 
Fu mio comando efprelìo , 
Non d'amiftà tradita infame eccedo'. 

Or.Nópiù duol no più peneiorche Fidalma; 
In giocondi Imenei meco fi ftringe, 
Ardad' amore a i noftri affetti ogn' alma. 

fid. Se in vnmar di piacer le voglie ho ab- 
Tutto a Rofmene io dcggio, ( forte 

' Che genero fa, e forte 
L'ire temprò del mio deftin crudele, 
E fcorger fé l'infedeltà Fedele. 

Rof. Quando par , che tanguir voglia
Bianco giglio al prato in grembo, 
Dolce nembo di rtiggiade 
Tofto cade,
Che rauuiua ogn' arfa foglia 
Dal tronco de gli affanni ij ben ger 

moglia.

IL FINE.
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